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fiorentina 300 60 

35 La notte di Giov. Fiammingo 700      

200 

36 Un giovane che fugge lasciando un 

manto rosso che le copre, ad un 

soldato che lo vuol trattenere = fatto 

preso dalla passione di Cristo; si 

crede una copia antica di un quadro 

di Correggio 600 e dall'Acc.
a
 come 

molto pat.
o
 

  

 

 

 

 

 

 

300 

   

37 

38 

Due paesi in tavola con piccole 

figure, di autore fiammingo incerto 

1000 dall'Accad.
a
 

     

 

 

400 

39 La B. V.
e
 che baccia il bambino e 

San Gius.
e
 in lont.

za
 attribuito al Cav.

e
 

Liberi 200 dall'Accademia 

     

 

 

40 

40 La nascita di Cristo con pastori, di 

Bartolom.
o
 Schedoni; questo 

bellissimo ed importante quadrino 

starebbe assai bene nell'Accad.
a
 che 

nulla possiede di piccolo di questo 

valente seguace della nostra Scuola e 

stim.
o
 3000 come molto patito 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

800 

   

41 S.
ta
 Caterina con un angelo che gli 

porta sul capo una corona, messo 

come di scuola del Samacchino e 

stimato 3000 dall'Accad.
a
 

     

42 

43 

La Verg.
e
 col bamb.

o
 

La Verg.
e
 col bamb.

o
 con un uccello 

in mano e San Giuseppe ambidue di 

Luigi Gavazzetti 700 

     

 

 

 

250 

44 San Francesco d'Assisi attrib.
o
 a 

Bartol.
o
 Schedoni 1000 ma 

dall'Accademia attribuito a Sisto 

Badalocchio pitt.
e
 parmig.

o
 e stimato 

  

 

 

 

200 

   

45 La Verg.
e
 col bamb.

o
 sulle nubi con 

un paesaggio sotto, quadrino assai 

bello e discretamente conservato di 

Benv.
o
 da Garofalo, quadro che 

starebbe assai bene in Accademia 

quantunque non sia della nostra 

Scuola, perché la Galleria non 

possiede nulla di sicuram.
e
 originale 

di questo valentissimo pittore stimato 

nel Catalogo Rosa f.
chi

 1000 e 

dall'Accad. 600 ma che a parer mio 

potrebbe ritenersi a 

     

 

 Parma 3 Gennaio 1852 

 

Il Sottoscritto certifica che i quadri sotto descritti vennero depositati nella Sala di Ridotto, ora Guardamobili del Ducale 

Palazzo, e messi quindi a disposizione di S. A. E. il Duca di Parma 
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1. Ritratto d'un Gesuita, attribuito al Brusasorci 

2. Ritratto d'un Prati, di Girolamo Mazzola 

3. Ritratto d'un Giovane, di Parmigianino 

4. Tre quadri di soggetti sacri, di Giorgio del Grano 

5. Sacra Famiglia dello Schedone 

6. Notte, di Giovanni Fiammingo 

7. Due paesaggi fiamminghi 

8. Nascita di Cristo, dello Schedone 

9. Vergine in gloria, di Benvenuto Garofalo 

10. Due soggetti mitologici, di Cima da Conegliano 

11. Madonna col Bambino, di Agostino Caracci 

12. Adorazione de' Pastori, attribuito a Palma il Vecchio 

13. Annunziata, di Benvenuto Garofalo 

14. Sacra Famiglia, di Dosso Dossi 

15. Adorazione de' Pastori, di Benvenuto Garofalo 

16. Deposizione, attribuita a Palma il Vecchio 

17. Circoncisione, di Benvenuto Garofalo 

18. Adorazione de' Maggi, di Dosso Dossi 

19. Vergine col Bambino, e S
ta
 Caterina, di Parmigianino 

20. Nascita, di Dosso Dossi 

21. Ritratto d'una bambina, copia 

22. Addolorata, di Guercino 

 

soscritto = Luigi Rossi = 

 

 

DOCUMENTO N. 377 AAPr., Atti 1846-1852, vol. 5, b. 269, pp. 309-311; adunanza 19 gennaio 1852: 

 

[…] 

Dopo ciò che si è premesso, passò ad essere argomento alla considerazione del Corpo Accademico il lavoro in plastica, 

mandato per primo saggio di Scultura dall'Alunno Agostino Ferrarini ora passato da Roma a continuare i suoi studi ed esercizi 

in Firenze. Quest'opera figurante, com'esso intese di esprimere l'Amore materno, rappresenta una giovane Donna che stringe 

caramente a sé un suo Bambinello, sollevando al cielo il volto, come per impetrargli ogni bene, ed esprimere insieme la 

dolcezza del sentimento ond'ella è mossa. I nostri Professori concordarono tutti nel dichiarare ivi notevole per un Artista di età 

ancora sì fresca, non meno la bella semplicità della composizione che la nobiltà del concetto e del vero: E sovrattutto parve 

degno di lode la espressione, estesa ancora alla faccia del suo Figlioletto, ancora innocente sì, ma non muto. Parve loro in 

somma che ne' pochi mesi di soggiorno del Ferrarini a Roma, esso con ciò espresse più assai di quanto si possa ordinariamente 

aspettare per un primo Saggio nello studio di Scultura. Talché i Professori stessi, guardando e a ciò e insieme alla insolita 

spesa che gli costò quel lavoro, deliberarono di proporre, come appunto or fanno, che il Ferrarini ottenga almeno di essere co' 

risparmi nell'amministrazione di quest'Accademia compensato di quanto gli fu forza spendere oltre quello che gli potea 

competere per comporre e condur bene a termine un lavoro sì fatto. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 378 AAPr., Carteggio 1852 II, b. 43, s.n.; Agostino Ferrarini a Toschi, 29 gennaio 1852: 

 

I conforti sono maggiormente cari quando più inaspettati si ricevono, e tali sono quelli che la S. V. mi porta colla sua 

gentilissima del 24 corente, la quale mi assicura della benevolenza con cui la S. V. come il Corpo Accademico hanno 

accettato l'umile mio saggio, dal quale non attendeva un sì generoso frutto. Si assicuri la S. Vostra che questa altro non 

m'inscriverà che maggior coraggio nel percorrere più avanti che per me si potrà nella interminabile via dell'arte. 

Da qualche tempo mi sta fisso nella mente un soggetto per statua e sarebbe Cristo nell'atto di predicare il Vangelo alle turbe. 

Prendendo il soggetto dal lato dello spirito io vorrei tenere la mia figura del tutto ignuda tranne le parti del pudore. 

Questa è l'intenzione mia intorno al secondo saggio che dovrò mandare. Ardua è l'impresa per l'altezza dell'argomento, e 

talvolta al solo pensarvi i miei poveri mezzi e d'intelletto e di pecunia si smariscono, se non che mi sostiene una dolcissima 

speranza di ben meritarmi dai miei concittadini l'amore che molti di essi hanno per me, e ciò farò con ogni possibile mio 

studio e fatica. 

 

 

DOCUMENTO N. 379 AAPr., Atti 1846-1852, vol. 5, b. 269, pp. 324-330; adunanza 3 maggio 1852: 

 

Dopo lette le deliberazioni seguite nell'ultima Adunanza del 18 Aprile, il Segretario fece conoscere una lettera scritta da Roma 

nel 22 del mese stesso dall'Alunno Luigi Marchesi al nostro Signor Cav. Direttore, con la quale lo avvisava sovrattutto della 

spedizione del Quadro costituente il 2.
o
 Saggio, a cui era congiunto obbligo suo col Premio scolastico ottenuto per la dimora 

di diciotto mesi in quella Capitale. E sì fatta dipintura di Paesaggio essendo appunto stata qui ricevuta, ed esposta sovrattutto 

alla vista e all'esame de' nostri Professori, fu da essi giudicata una imitazione del vero eseguita con tutta l'avvedutezza del 

modo. Belle se ne disser le tinte, grandiose le forme, vaga la frasca, ottimo lo stile, giudiziosa la scelta. Talchè pensando 
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essere il Marchesi assai abile ne' diversi generi di paesaggio e di prospettiva sì ad olio che ad acquerello, pronunziarono ad 

una voce esser egli degnissimo di succeder qui per la Scuola di Paesaggio al Professore Boccaccio non ha guari defunto. Essi 

dunque riferendosi ancora a quanto si riserbarono a dire di lui nella Tornata del 18 di Aprile, lo propongono ora come tale 

all'approvamento della R. A. Nostra, sicuri dell'onore e del fruttifero effetto che ne avrà quella scuola ancora per lo 

avvanzamento al quale un simile esercizio recherà il Marchesi, tuttora in età sì verde da rendere al certo difficile il trovare chi 

valga altrettanto. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 380 AAPr., Atti 1846-1852, vol. 5, b. 269, pp. 331-335; adunanza 29 maggio 1852: 

 

[…] 

Il Corpo Accademico, considerate le circostanze suesposte, e conoscendo con certezza le belle speranze che danno, ciascuno 

nell'arte propria, i SS. Marchesi Luigi e Ferrarini Agostino, già pensionati del Governo per Roma, valendosi della facoltà che 

loro è data dall'articolo 49 dello Statuto di questa R.
le 

Accademia del 20 Gennaio 1822, propone: 

Che, della somma fissata al premio suddetto del 1851, un terzo sia erogato a prolungare, fino alla riapertura delle Scuole di 

quest'Accademia nel Novembre 1852, il soggiorno in Roma del predetto Sig. Marchesi Luigi; il quale potrebbe molto bene 

approfittare di tale largizione del Governo per compiere qualche nuovo studio che servisse poi di modello agli studenti della 

scuola di Paese: i rimanenti due terzi, a protrarre la dimora del Signor Ferrarini Agostino in Firenze, ove attualmente si trova 

per benigna concessione Sovrana, e dove potrebb'egli in tal modo compiere con maggior comodo e profitto il secondo saggio 

di studi che sta ora eseguendo. 

I talenti, in vero più che ordinari, si del Marchesi che del Ferrarini; il bisogno di studi che possano servir di modello agli 

alunni della scuola di paese; e l'importanza del lavoro che sta facendo il Ferrarini, molto maggiore di quanta è richiesta dalle 

condizioni che il Regolamento prescrive pel secondo Saggio de' premiati nella Scultura, sono tutte circostanze che sembrano 

dover raccomandare con efficacia la proposta che il Corpo Accademico sottopone al Governo in questa seconda parte 

dell'Adunanza odierna. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 381 AAPr., Carteggio 1852 II, b. 43, s.n.; Luigi Marchesi a Toschi, 9 giugno 1852: 

 

Mi fo un dovere di far noto a V. S. aver jeri ricevuto la pregiatissima dell'Illmo Sig. Presidente unita all'estratto autentico del 

Venerato Sov.
o
 Decreto risguardante la mia nomina di Professore Maestro della Scuola di Paese in cotesta R. Accademia di 

Belle Arti. 

Rispondendo allo stesso Sig. Presidente e ringraziandolo per tante sue premure a mio riguardo, tengomi pure in obbligo di fare 

lo stesso verso V. S., che pure con tanta bontà e premura ha operato insieme all'Illustre Corpo Accademico pel felice 

riescimento della cosa, proponendomi a S. A. R. per tal posto. Ora l'averlo ottenuto raddoppia in me gli obblighi di 

riconoscenza verso V. S. non che verso l'Illustre Corpo Accademico, e mi è sprone a far sì che l'affidatomi incarico 

corrisponda alla fiducia che le S. L. hanno in me riposto, avendo ogni cura nell'istruzione degli scolari a me affidati. Egli è per 

questa mia nuova posizione ch'io mi sento vieppiù necessitato di chiedere a V.S. e all'Illustre Corpo Accademico un nuovo 

favore ed è, di far sì che mi si concedino i mezzi necessari onde prolungare per qualche tempo il mio soggiorno in Roma e 

nelle campagne vicine onde fare nuovi studi che tanto gioverebbero a me e alla scuola affidatami. 

 

 

DOCUMENTO N. 382 AAPr., Carteggio 1852 II, b. 43, s.n.; Agostino Ferrarini, 19 giugno 1852: 

 

Il nuovo e caro segno di benevolenza che la S. V. I. ha voluto recarmi colla sua pregiatissima del 15 corrente non ha prodotto 

in me alcuna meraviglia siccome non mi riesce nuovo il ricevere dalla di Lei bontà singolari beneficii, questo bensì di non 

poco accresce la mia consolazione potendomi evidentemente assicurare di avere nella S. V. I. il più autorevole protettore, a 

cui io sarò sempre gratissimo, nutrendo un vivo desiderio di ciò dimostrare all'occasione assai più volentieri che farlo ora in 

parole. 

Ora come la S. V. I. brama di sapere, Le dirò più brevemente che potrò, quale essere il soggetto che ho preso a trattare per il 

secondo saggio. Io ho tentato di voler rappresentare il Cristo, che come nuovamente risorto viene al mondo a ricordare l'eterna 

e divina legge dell'amore con queste parole del Vangelo “....Amate i vostri nemici, benedite colore che vi maledicono, fate 

bene a colore che v'odiano, e pregate per colore che vi fanno torto e vi perseguitano”. Ho creduto bene di tenermi alla 

massima semplicità d'azione, persuaso che nel solo semplice esiste il vero bello e sublime, benchè per questa stessa ragione 

sia a conseguirlo estremamente cosa dificile. In piedi è la mia figura colla sinistra mano regge una tavola dove saranno incise 

le sudette parole del Vangelo, colla destra alzata e stesa quasi in atto di annunciarle. Ogni mio studio e rivolto a far si che 

tanto nella espressione del volto come pure nel movimento totale vi spiri e vi domini principalmente lo spirito del concetto 

cioè, la bontà, la mansuetudine, e la misericordia. Ho pure voluto tenere più nudità che mi è stato possibile a ciò indotto dalla 

convinzione che più le forme umane, che le pieghe, servirebbero al maggiore sviluppo della mia idea. 

Il lavoro si trova ad un punto che crederei di poter terminare col tempo di 40 o 50 giorni se non che mi sono nati certi dubbii 

intorno all'assieme e al movimento che temo di essere costretto a dover fare qualche notevole cambiamento, e però non saprei 

precisamente dire il tempo in cui avrò finito, siccome anche ora mi accorgo di essere entrato con questo soggetto in una 

impresa alquanto, per le mie forze, temeraria, e non so come ne sortirò, basta in ogni modo io incomincio a raccomandarmi 

alla di Lei, già a me notissima, indulgenza se alla mia volenterosa intenzione mancherà un buon risultato. […] 
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DOCUMENTO N. 383 AAPr., Atti 1846-1852, vol. 5, b. 269, pp. 342-344; adunanza 5 agosto 1852: 

 

Lette innanzi tutto le deliberazioni prese nell'ultima tornata vennero presi ad esame due disegni di un Battistero eseguiti dai 

due alunni di questa R.
le 

Accademia Reverberi Luigi e Soncini Antonio per prove d'ammissione al concorso pel Gran premio 

conformemente al programma dato dai tre Professori a ciò delegati nell'ultima adunanza, i quali disegni se si riconobbero non 

privi al certo di mende specialmente riguardo al N. 2 nondimeno il Corpo Accademico avuto riguardo a qualche non spregevol 

parte de' disegni medesimi, alla non comune attitudine mostrata da predetti Giovani in altri loro studi ed al profitto grande che 

ricaveranno dallo sviluppare e recare a compimento il disegno del progetto pel concorso, giudicò quasi all'unanimità che 

fossero degni d'esservi ammessi. 

In seguito alla qual deliberazione si passò a dare il soggetto pel concorso medesimo e fra i tre presentati da diversi Professori 

venne concordemente scelto il seguente programma: 

“Un edifizio per una Dogana da costruirsi in una Città di Commercio di terra ferma; l'area da occuparsi sarà di sedici mila 

metri quadrati il massimo. 

L'Edifizio dovrà comporsi di un vasto cortile con portici oltre altri cortili secondari, di spaziosi magazzeni per la vendita e pel 

deposito delle diverse merci, degli Uffici per gl'impiegati, di due appartamenti uno pel Direttore generale e l'altro pel suo 

Segretario, degli alloggi pel Custode, pel magazziniere e pel portiere o portieri se vi saranno più ingressi, e di stanze 

occorrenti ad un corpo di guardia per la forza armata di Finanza. 

Una ben intesa distribuzione in quanto al tutt'insieme de' locali ed un carattere che senta del grave nella sua decorazione, sono 

le cose da curarsi specialmente nell'esecuzione del presente programma”. 

Invitati pertanto a presentarsi i precitati Giovani venne loro data lettura e copia del programma medesimo e fattili 

accompagnare nelle stanze loro assegnate alle ore dieci antimeridiane, si è sciolta l'adunanza restando fermo che i Professori 

scelti per la prova avessero a ritirare alle ore sei pomeridiane il lucido della pianta dell'edifizio predetto. 

 

 

DOCUMENTO N. 384 AAPr., Atti 1846-1852, vol. 5, b. 269, pp. 354-356; adunanza 30 novembre 1852: 

 

Lette innanzitutto le deliberazioni prese nell'ultima Tornata del 30 Ottobre, il Segretario diede a conoscere ad ogni suo 

particolare il giudicio de' nostri Professori, componenti la Sezione di Architettura, riguardo a due disegni di una Dogana, stati 

presentati dagli Alunni Luigi Reverberi e Antonio Soncini, secondo il concorso quadriennale, stato aperto nel 5 dell'ultimo 

Agosto. E sì fatto giudicio fu nel modo che segue: 

“Parma questo giorno ventinove di Novembre dell'anno mille ottocento cinquantadue 

La Sezione di Architettura 

Riunitasi oggi stesso in questa R.
le
 Accademia di Belle Arti, per dar parere intorno a due disegni d'una Dogana, eseguiti dai 

Concorrenti pel gran Premio d'Architettura, ebbe a riconoscere non lievi mende in fatto di comodità e di carattere 

relativamente alla destinazione dell'edifizio, e tali, da ritenerli non abbastanza nell'arte maturi, motivo per cui, ebbe a 

deliberare che a verun d'essi possa venir conferito il premio. 

Cionullameno, avuto riguardo alle buone speranze che que' giovani alunni, danno di futuro riescimento, ed alla composizione 

generale de' due progetti, degna pure di qualche lode specialmente per la savia e regolare concatenazione delle parti, la 

Sezione, ha giudicato che abbiasi a ritornare ciascuna opera al rispettivo autore, accompagnata da elogi d'incoraggiamento ben 

meritati, e che sia da proporre al Superiore Governo, quasi come a compenso di loro fatica, quella ricognizione in danaro che 

il Corpo Accademico crederà ragionevole”. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 385 AAPr., Carteggio 1852 II, b. 43, s.n.; nota libri di Monaco: 

 

Merita primieramente d'esser notato, che, secondo il linguaggio artistico introdotto già da lungo tempo in Germania, è da 

distinguersi essenzialmente l'architettura bizantina, che dal tempo del trasporto della residenza degl'imperatori a Bisanzio per 

opera di Costantino, ma principalmente dai tempi di Giustiniano fu in voga non solamente in Oriente, ma ancora in gran parte 

dell'Occidente, e specialmente a Ravenna, e in Francia, dall'altra posteriore alla prima detta romana, che figlia di quella, sotto 

l'influsso dell'architettura delle romane basiliche ebbe i suoi primi principii sin dal 7.
o
 e 6.

o
 secolo, terminando nell'undecimo o 

nel dodicesimo: mentre per altra parte l'architettura russa o greco-moderna si sviluppò contemporaneamente ai primi modelli 

delle cupole bizantine. 

Ora per altro vien presa la denominazione di stile bizantino in un senso più lato, comprendendovi in esso tanto la architettura 

propriamente bizantina, quanto la romana, ovvero ritenendo per esso lo stile romano, caratterizzato da una maniera particolare 

di volte e di archi, non avuto riguardo all'origine ch'esso dimostra avere dallo stile bizantino propriamente detto. 

E però non si lega generalmente allo stile bizantino la sola significazione di stile romano, quale esso fiorì nel secolo 11. e 12. 

in quasi tutti i paesi d'Europa, ma si comprende ancora quella particolare maniera di volta e di sesto ovale che ebbe voga nei 

secoli 14. e 15. in Italia e più specialmente a Firenze, Siena e Bologna, principalmente per le cure dell'architetto fiorentino 

Andrea di Cione (soprannominato Orcagna) che fabbricò la Loggia de' Lanzi, e ne tempi posteriori in Germania per opera 

sovratutto degli architetti alemanni, Federico Gaertner, Enrico Hübsch. 

Che il Cav. Paolo Toschi prenda lo stile bizantino in questo più esteso significato, risulta dalle parole del suo scritto, nel quale 

cerca di dimostrare che viene insegnato lo stile bizantino nella scuola d'architettura annessa a questa Accademia dalla 

supposizione che in Baviera molti monumenti sono di questo stile medesimo. 

Il catalogo quivi aggiunto indica quindi le principali pubblicazioni fatte non solamente intorno all'architettura bizantina e alla 

russa o greco-moderna molto affine a quella, ma intorno altresì all'architettura romana, ed a' suoi ulteriori sviluppi ne' secoli 
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posteriori. 

All'architettura romana primitiva si riferiscono le opere notate coi numeri III, a, dall'1 al 14, e III, b, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 13 alle 

riforme posteriori di questo stile, ch'egli ebbe a ricevere negli ultimi tempi e principalmente a Monaco, si riferiscono i numeri 

III, b dall'8 al 12 inclusivamente. 

Nella scuola d'architettura di questa Accademia se non esclusivamente, almeno per massima parte servì di base 

all'insegnamento lo stile falsamente detto bizantino, e più propriamente chiamato romano e ciò finché diressero questa scuola 

Federico Gaertner Direttore dell'Accademia, morto ultimamente, e il professor Voit, nominato poi in seguito primo consigliere 

d'Architettura. 

Presentemente, benché non venga più esclusivamente ritenuta da questa Accademia la pratica dell'architettura romana nella 

sua applicazione costruttiva ed ornamentale, dessa forma però insieme ad altri stili d'architettura l'oggetto di esposizioni e 

teoriche e storiche, non avendosi tuttavia un libro speciale scolastico, intorno alla medesima, non esistendo presentemente un 

opera che tanto nella forma come nella parte pratica adempia completamente a questo scopo. 

L'opera migliore che servirebbe alla teoria di questo genere d'architettura sarebbe la storia completa dello stile a sesto ovale, 

dai tempi dell'arte bizantina ai nostri giorni, corredata delle tavole necessarie e complicata principalmente per le viste della 

tecnica. Ma poiché un tal lavoro ci manca fin qui dobbiamo per ora contentarci delle opere teoretiche e ornamentali segnate 

nel seguente catalogo principalmente coi numeri III, b, 8, 9, 10, 11, 12, e confrontandole colle tavole degli atlanti 

rappresentanti i monumenti relativi farci così una chiara nozione de' principii tecnici ed estetici di questo stile e delle forme 

del suo successivo sviluppo. 

 

 

DOCUMENTO N. 386 AAPr., Atti 1846-1852, vol. 5, b. 269, pp. 361-365; adunanza 21 gennaio 1853: 

 

[…] 

Oggetto di questa seconda parte fu ciò che riguarda la deliberazione presa dal nostro Corpo Accademico nell'Adunanza del 30 

di Ottobre 1852 rispetto all'Alunno Agostino Ferrarini, pensionato già in Roma, ed ora in Firenze, il quale in vista del primo 

saggio in fatto di Scultura (l'Amore Materno) mandato di là, e della non poca, né ordinaria lode che si meritò, fu proposto a 

nostro Professore, Maestro nella Scuola di Scultura, colla riserva però di confermarlo tale definitivamente quando si fosse e 

avuto e giudicato degno di così fatta onoranza anche il secondo Saggio che gli apparteneva di aggiungere. E in fatti essendosi 

non ha guari ricevuto pur questo nella forma del Salvatore in atto di far sentire la Legge universale d'amore e di carità, esposto 

già in vista nelle Gallerie di questo R.
le
 Instituto,

 
i nostri Professori videro con animo assai pago avverate le speranze mosse da 

quel primo Esperimento, così riguardo al modo con cui mi fu trattato un subietto sì alto e di Espressione sì ardua, come alla 

bellezza della Invenzione, e alla somma nobiltà delle forme rispondenti alla sublimità del Concetto. Laonde i nostri Professori 

presenti (salvo sol uno, che avrebbe amato ciò differirlo) pronunziaron concordi all'Autore la confermazione del Posto che 

avrà ad assumere dopo compiuto il tempo di sua dimora in Firenze; e così lo propongono ora al Consentimento Supremo. 

E in materia siffatta ebbero essi nuova occasione di sperar bene e applaudire ancora riguardo al primo Saggio de' suoi 

esercizii, ammanito in Roma, e mandato di là dall'altro Alunno Francesco Guastalla: col qual lavoro rappresentò esso due 

Giovincelli di varia età, spaurati a un tratto dalla vista di un Serpe rivolto loro di terra sua un cespo di foglie, e come in 

tendenza di scagliarsi a morderli. L'uno si muove sollecito a ritrarre il minore: e amendue, ritratti dal vero, sono impressi dalla 

paura dell'essere addentati. Nel che i Professori trovarono per verità in molte parti non meno accuratezza che espressione, e 

non poterono non fidare ognor più ne' suoi procedimenti avvenire. Solamente avrebbono essi desiderato che a una tal opera il 

Guastalla avesse scelto un vero di forme più scelte, e così al merito dell'arte avesse aggiunto ancora il bello nelle figure 

dell'argomento. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 387 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 1-3; adunanza 11 febbraio 1853: 

 

[…] 

Da ultimo essendo stati esposti al giudicio de' nostri Professori due esperimenti dell'Alunno in Pittura Ignazio Affanni, 

ragguardanti al Concorso Scolastico, l'uno di una Figura intera, e l'altro di una Mezza Figura grande al vero, si diedero essi ad 

esaminarle amendue. E quantunque nella dipintura della prima si trovasse un po' di freddezza di tinta, e qualche scorrezione 

nelle estremità; e riguardo all'altra si notassero alcune mende e una certa monotonia nelle tinte della testa e nelle ombre del 

torso; nondimeno, guardando alla serbata accuratezza nello studio del vero, e parimente al buon colorito, concordarono tutti 

nel reputar quell'Alunno degno del Premio consueto per sì fatte prove, e così dell'incoraggiamento che ne avrà. 

 

 

DOCUMENTO N. 388 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 10-14; adunanza 17 agosto 1853: 

 

[…] 

Venuti poscia i Professori presenti a determinare il tema che deve riguardare in quest'anno l'Opera di Concorso al Premio 

triennale per la Pittura, ne vennero esaminando alcuni, stati indicati a tal fine. E fra gli altri fu antiposto dai più quello che 

viene qui appresso sovrattutto perché riguardante un Parmense e celeberimo pittore 

“Nel 1527 in tempo della presa di Roma Francesco Mazzola detto il Parmigianino stava ivi dipingendo una tavola con una 

Nostra Donna in aria che legge ed ha un fanciullo fra le gambe e in terra con straordinaria e bella attitudine ginocchioni con 

un pie, fece un San Giovanni che torcendo il torso accenna Cristo Fanciullo: e in terra a giacere in scorto, e un San Girolamo 

in penitenza, che dorme: Allorché le milizie nemiche entrate a dare il sacco alla città uno stormo di Tedeschi penetrò ancora 
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nella casa dove il Mazzola attendeva ad una tal opera. Inteso com'era egli però non sol colla mano ma eziandio con tutta la 

mente al lavoro, non ne fu scosso che mentre una tal ciurma, entrata nella sua stessa camera, si scagliava già su di lui. Se non 

che il Capo di quella per fortuna non del tutto estranio alla pittura, e forse ancora maravigliato di quell'opera che avea davanti 

agli occhi, si frappose a un tratto, e impedì che si andasse colla violenza più oltre*” 

Sarà questo adunque l'atto che il concorrente dovrà significare sovrattutto nel suo dipinto non tralasciando nemmeno di porvi 

una Donna e un fanciullo che servir dovevano da modello all'eseguimento del quadro sopra descritto. 

 

*N. Vedere il Vasari vita di Francesco Mazzuoli. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 389 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 15-16; adunanza 29 agosto 1853: 

 

Principale oggetto di questa Adunanza (lette che si ebbero le deliberazioni dell'ultima) fu il giudicio che i nostri Professori 

dovean premettere intorno alle Prove degli Alunni Giorgio Scherer e Ignazio Affanni riguardo al Concorso al gran premio 

annuale per la Pittura, le quali furono oggi stesso qui esposte a tal fine: vale a dire, per prima prova uno Schizzo dipinto 

intorno la materia che loro fu data. E questa era tratta dalla Divina Commedia, là dover il Poeta descrive un Angelo, tutto 

splendore nel volto, con in pugno una Spada nuda, pur lampeggiante, ed al quale, in compagnia di Virgilio si presenta Dante 

su l'entrata del Purgatorio. Il che fu tratto dal Canto IX. Per seconda prova era un Nudo dipinto dal vero. 

Si fatti lavori vennero dunque in ogni loro particolare esaminati da Professori presenti: i quali, rispetto al primo, furono di 

avviso che fosse da tenere la Composizione discretamente buona: ma riguardo al Nudo dipinto dall'uno e dall'altro de' 

Concorrenti, si dichiararono per verità mal soddisfatti. Il che ascrissero sovrattutto allo aver essi indebitamente trascurata la 

Scuola del Nudo. Nondimeno, ponendo mente al meglio che può venire da un atto d'incoraggiamento, e all'idea che nascer 

può in essi, di riparare a un tal esito altramente, i Professori medesimi deliberarono, con tal fiducia, di ammetterli entrambi a 

quel Concorso, pensando agli sforzi, che, in vista di sì fatta indulgenza, vorranno far essi a emendamento di quello che or 

risultò: indulgenza la quale non potranno al certo sperar rinnovata riguardo all'opera che or saranno per intraprendere. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 390 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 17-18; adunanza 19 ottobre 1853: 

 

Premessa la consueta lettura delle Deliberazioni seguite nell'ultima adunanza de' Membri di questo Instituto, il principale e 

quasi unico oggetto dell'odierna fu il seguente: 

E' da ricordare innanzitutto come i nostri Professori, guardando al non poco né ordinario plauso meritato dal Parmense 

Alunno, già pensionato a Roma, Agostino Ferrarini, pel gruppo modellato da lui, e presentato per 1.
o
 Saggio de' suoi studi in 

quella Metropoli, e significante l'Amor Materno, nella loro Sessione del 30 Ottobre 1852 lo giudicarono degno di essere 

proposto per Maestro della Scuola di Scultura, riserbandosi a confermarlo quando il suo 2.
o
 Saggio fosse stato tale (e non era 

da dubitarne) da confermar pienamente le belle speranze che il Ferrarini aveva fatte concepire di sé. 

Laonde nell'adunanza del 21 Gennaio di quest'anno, al por occhio su tal saggio, rappresentante la figura del Salvatore nell'atto 

di far sentire la Legge universale d'Amore e di Carità, non esitarono punto a confermarlo definitivamente alla Superiore 

Approvazione Professore, Consigliere con voto, e Maestro di Scultura. Ma è da credere che per tale assentimento si abbia 

voluto aspettare compiuto il termine a cui si prolungò la Pensione già proposta per lui, acciocché intanto continuar potesse i 

suoi studi. Non però fu assoluto dall'obbligo di far un Busto in marmo, del quale non eseguì finora che il Modello, per la 

secondata ansietà di dar opera ad una statua monumentale dell'Allegri da Correggio, più alta di quattro braccia, e della quale 

ha già compiuto il Modello in gesso, e presentato una prova fotografica. 

Ora il Corpo Accademico considerando: 

1.
o
 che oltre al merito grande dei due Saggi del Ferrarini, nella misura del vero, sono essi ancora di un lavoro più ampio di 

quello che è prescritto dai Regolamenti: 

2.
o
 che, malgrado il suo non aver eseguito in marmo il Modello del Busto, dovuto per l'ultimo saggio da lui medesimo quando 

gli si prolungò il tempo della Pensione, lo scopo dell'Accademia fu, e ben largamente, ottenuto dal resultare, ad evidenza 

come il Ferrarini ne profittò più che mai coll'essersi occupato senza intermissione, e con amor grande, nell'esercizio dell'arte 

sua, dedicando la mano a cose più ancor rilevanti che lo eseguire in marmo un Modello, al quale si obbliga però di dar 

compimento: 

3.
o
 che lo svilupparsi dell'ingegno di un tal Giovane fu, senza smentirsi mai, e progressivo e continuo, il che non lasciò mai 

venire meno le speranze che fino co' lavori suoi primi aveva egli risvegliate di sé riguardo a un riuscimento felice. 

Per tutte sì fatte considerazioni applaudendo Esso, e ben vivamente, al nobil pensiero di segnalare con uno de' lavori suoi 

primi la Memoria di quel Genio che recò sì alto l'onore delle Arti Belle, e fondò tra noi una delle più illustri scuole di cui si 

vantò l'Italia, imprimendola di quelle Grazie non men semplici che sublimi, ond'Ella va sì rara e celebrata, il Corpo 

Accademico deliberò di nuovo il Ferrarini Professore, Consigliere con voto, e Maestro della Scuola di Scultura, col medesimo 

stipendio di Ln. 1200 assegnato già per Decreto Sovrano del 18 Novembre 1846 […] al defunto Maestro di Scultura Tommaso 

Bandini; ed aggiunge ora il desiderio ben vivo, che l'Augusto Principe Nostro, sì avveduto e generoso Fautore di ogni 

bell'arte, si degno d'onorarlo col suo approvamento. 

[…] 
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DOCUMENTO N. 391 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 32-33; adunanza 22 maggio 1854: 

 

Vista la lettera Ministeriale del Dipartimento di Grazia e Giustizia del 24 Settembre dell'anno u.
o
 s.

o
, per la quale fu conceduto 

che gli Alunni Giorgio Scherer e Ignazio Affanni ammessi, previo esperimento, al Concorso del Gran premio annuale di 

Pittura protrar potessero l'esecuzione de' loro Quadri alla primavera od all'entrar della state di quest'anno. 

Il Corpo Accademico ha oggi proceduto a disegnare il tema pe' due concorrenti, ed ha prescelto il seguente 

“Conquistata Sidone da Alessandro il grande, Abdalomino, uomo di regia stirpe, ma per la povertà costretto a campare la vita 

col sudar della fronte, è inteso alla coltivazione del proprio orticello suburbano, allorché due giovani de' primarii della Città lo 

salutano Re, presentandogli le insegne della Signoria; la quale offerta prima a loro stessi da Efestione, ultimo amico del 

Macedone, essi avevano ricusata pel divieto che facevano le patrie leggi di accettarla a chiunque uscito non fosse di sangue 

Reale”. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 392 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 37-38; adunanza 12 luglio 1854: 

 

Oggetto principale della presente Adunanza fu quello di esaminare le prove d'ammissione prescritte ed eseguite dal 

Concorrente al gran premio annuale, che in quest'anno tocca alla Scultura, Sig. Giovanni Chierici, e trovatele meritevoli di 

encomio egli fu immediatamente ammesso insieme al Sig.
r
 Antonio Ilarioli, riguardo al quale sono state tenute buone le prove 

già da lui date in un esercizio anteriore. 

Si passò indi ad assegnar loro l'argomento da servire all'opera di concorso, e fu preferito, fra molti, quello che segue, tratto dal 

Capo XL della Sacra Bibbia ed è Gioseffo, mentre che a due servi o Prigionieri di Faraone si da a spiegare due loro sogni. E 

fatto ciò risguardo al primo, si volge all'altro (che è il Capo de' Pistori) al quale presagisce, che, dopo tre giorni, per opera di 

quel Signore, gli sarà tolta la vita. 

Letto tale argomento ai concorrenti sunnominati è poi stato disposto perché sia a ciascuno dato una separata stanza ove 

dovranno eseguire il basso rilievo. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 393 MGL, Archivio Toschi, Cont. 55, b. 37: Inventario degli oggetti d'arte lasciati da Paolo Toschi alla 

figlia Nina, 3 agosto 1854: 

 

Disegni con cornice a vetro nella Piccola Galleria al secondo piano 

 

1. Madonna con Bambino e due Santi, dissegnata da Vighi all'acquerello a colori 

2. Ecce-homo a chiaroscuro = Dissegnato da Dalcò 

3. Adorazione de' Rè Maggi, dissegnata a chiaroscuro da Raimondi Profes. Cav. Carlo 

4. Progetto di Monumento a penna per la battaglia di Jena, di Giuseppe Bertoluzzi 

5. Paesaggio ad olio di Azeglio 

6. Sposalizio di Santa Caterina del Parmigianino dissegnato a lapis dal Profes.
e
 Callegari 

7. Galatea del Carracci in una sala del Palazzo del R. Giardino dissegnata all'acquerello a colori di Klug 

8. Tre amori del Carracci in una sala del Palazzo del R. Giardino dissegnata all'acquerello a colori dal Prof. Antonio 

Dalcò. 

9. Paesaggio all'acquerello a colori del Gubernatis 

10. Figura all'acquerello a colori del Riccardi 

11. Ritratti di Tarchioni Salvatore e Callegari Professore Giambattista dissegnati a lapis da Eichens 

12. Tancredi, schizzo ad olio d'incognito 

13.   

14.  N.
o
 3 Vedute all'acquerello a colori di Ermogene Tarchioni 

15.   

16. Paesaggio. Schizzo all'olio di Azeglio 

17. Mendicanti. Schizzo ad olio di Gaibazzi 

18. Cristo al Calvario da Sebastian del Piombo, dissegnato a lapis dal Cav. P. Paolo Toschi. 

19. Sacra Famiglia. Schizzo a penna attribuito al Parmigianino. 

20. Madonna della Scala dal Correggio disegnata all'acquerello a colori dal Profes. Ant.
o 
Costa 

21. Moro. Studio all'acquerello a chiaroscuro di Paolo Toschi /dal vero/ 

22. Una Madonna col Bambino da Wandik dissegnata all'acquerello a colori dal Prof. Antonio Costa 

23. Profilo del Caval. Paolo Toschi dissegnato a lapis dal P. Giuseppe Magnani 

24. Madonna incoronata da Caracci dissegnata all'acquerello a colori dal Profes. Ant.
o
 Dalcò. 

25. Ritratto del Facchino Malaspina Carlo dissegnato a lapis dal Profes. Giuseppe Magnani. 

26. Suonatore di piva. Schizzo all'acquerello a colori del Profes. Gaibazzi. 

27. Santa Cecilia del Procaccino disegnata a seppia da Eduardo Sonne 

28. Innocenza. Studio dal vero all'acquerello a colori di Paolo Toschi 

29. Madonna della Tenda all'acquerello a colori di Paolo Toschi 

30. Ritratto di Massimiliano Ortalli disegnato a lapis da Paolo Toschi 
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Nella camera della Sig. Maria Vedova Toschi 

31. Speranza, di Gerard, disegno a lapis di madamigella Geoffroy 

32. Castello di Rossena, acq. a colori di Alinovi 

33. Castello di Bardi idem idem 

34. San Pietro che rinega Cristo da Lionello Spada disegno a lapis di Biagio Sacchi 

35. Ritratto di Cicognara d'autore incognito, a pastello colorato. 

 

Nella terza Camera dello Studio sudetto 

36. Testa di Carlo III disegnato a colori da Paolo Toschi (Trasportato casa Godi) 

37. Testa a chiaroscuro da Leonardo da Vinci, disegnata a seppia dal P.
e
 Gius.

e
 Magnani 

38. Ritratto di Maria Luigia, copia all'acquerello a colori di Pietro Menozzi 

39. Ritratto a lapis del Maestro Paer di Paolo Toschi 

40. Ritratto a seppia di Lucio Bolla diseg.
o
 da Paolo Toschi 

 

Nella quarta Camera di detto studio 

41. Schizzo all'acquerello a colori d'un Ritratto di Maria Luigia di Paolo Toschi 

42. Copia del S. Girolamo di Correggio all'acquerello a colori disegnata da Paolo Toschi 

 

Nello studio d'incisione al terzo piano 

43. Ritratto a chiaroscuro di Carlo Clemente Bervic disegnato da Paolo Toschi 

44. Disegno a lapis di testa di putti del Carracci, diseg. da Nardini 

45. Idem diseg. da Magnani Profes. Giuseppe 

46. Testa rappres. Il Ritratto di Raffaele all'acquerello a seppia disegnato da Paolo Toschi 

47. Ritratto di Napoleone I
o
 a lapis preso da Gérard disegnato dal Profes. Cesare Beseghi 

48. Madonna con Bambino e due Santi presa da un affresco di Michelangelo Anselmi nella soppressa chiesa di S. 

Francesco disegnata da Paolo Toschi. 

49.   

50.   

51.   

52.   

53.  N. 14 Studj a lapis dall'Assunta di Tiziano di Paolo Toschi e Giambatta Callegari 

54.   

55.   

56.   

57.   

58.   

59.   

60.   

61.   

62.   

63.   

64. N.
o
 5 Studj in quattro cornici tolti dall'Enrico IV di Gerard. 

65.   

66.   

67. Due nudi a lapis in una cornice sola disegnati dal Prof. Ant.
o
 Dalcò 

68. Le tre Marie dello Schedoni disegno a lapis del Profes. Ant.
o
 Isaac 

 

Nella prima stanza dell'appartamento al 1.
o
 piano 

69. Ritratto all'acquerello a colori della Signora Anna Godi disegnato da Enrico Bandini 

 

Nella terza stanza, di d. 1.
o
 piano 

70. Ritratto a colori di Lucio Bolla disegnato da Paolo Toschi 

71. Cristo di Guido Reni all'acquerello a colori 

72. Ritratto di Donna diseg. a seppia 

 

Dipinti ad olio. 

Nella prima camera al 2.
do

 piano 

73. Profilo di donna antico d'incognito 

74. Idem idem idem 

75. Sacra Famiglia, d'incognito 

76. Sposalizio di S. Caterina, d'incognito 

77. Concezione, d'incognito, sulla lavagna 

78. Deposizione di croce, d'incognito 

79. Testa di Cristo, d'incognito 

80. Testa di vecchio, d'incognito 

81. Testa di Giovine Donna, d'incognito 
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82. Testa di vecchio, di Pietro Ferrari 

83. Quercia del Tasso, di Drougman 

84. Deposizione di Croce, del Daniel da Volterra, copia di 

85. Studj di cavalli 

86. Fuga in Egitto, d'incognito 

87. Testa di vecchio, di Pietro Ferrari 

88. Idem idem 

89. Donna che si taglia i capelli 

90. Tumulazione della Madonna 

91. Testa di vecchio d'incognito 

92. Veduta di Collecchio, di Donati. 

 

Nella Camera della P. Maria Ved. Toschi 

93. Un paesaggio di Drugman 

94. Madonna con bambino, e S. Gio. Batta, d'incognito 

 

Nella prima stanza del 1.
o
 piano 

95. Frutti e pesci, funghi ecc., incognito 

96. Studio di testa di Jena 

97. Idem di Leone 

98. Selvaggiume d'incognito 

99. Studio di Leopardo, incognito 

100. Deposizione di Croce, incognito 

101. Studio di Testa d'uomo, di Gio. Riccò 

102. Testa di vecchio di Pietro Ferrari 

103. Avoltojo, d'incognito 

 

Nella seconda stanza, 1.
o
 piano 

104. Ritratto di Raffaello, copia di Bernard. Riccardi 

105. Fornarina di Raffaello, copia di Gbatta Borghesi Profes. 

106. Disfida di Barletta, ripetizione di Massimo D'Azeglio, 

107. Ritratto di Maria Luigia, di Gerard 

 

Nella Galleria, 1.
o
 piano 

108. Ritratto di Paolo Toschi dipinto dal Prof. Plancher 

 

Nella terza camera di d. 1.
o
 piano 

109. Testa di Madonna su rame dipinto antico d'incognito 

110. Madonna d'incognito 

111. Ritratto della S. Annetta Travalloni, dip. In seta da Bernardino Riccardi 

112 Madonna con bamb. e S. Gio Batta, d'incognito 

113. Sacra famiglia, d'incognito 

114. Ritratto antico di vecchio, d'incognito 

 

Disegni in Cartelle 

115. Una Cartella contenente N. 139 disegni e ritratti varj d'autori diversi 

116. Altra Cartella contenente N. 18 fogli diversi 

117. Altra Cartella contenente N. 180 fogli diversi su sui sono tracciate idee d'ornati e simili 

118. Album di N. 4 disegni all'acquerello a colori del Profes. Gaibazzi Giovanni 

119. Altra Cartella cont. N. 13 disegni varj 

 

Nella prima camera al 2.
do 

piano 

120. Una Cartella contenente N. Disegni all'acquerello colorato di Alinovi, rappr. il Duomo di Parma, e varj castelli dello 

Stato. 

 

Stampe in Cartelle 

121. Cartella contenente N. 283 pezzi fra stampe, disegni e delucidi varj. 

122. Cartella contenente N. 335 stampe varie incise nello studio Toschi. 

123. Cartella contenente quanto segue /Vedi A/
2
 

124. Cartella contenente N. 59 stampe varie di schizzi di Martini ed altre 

                                            
2
  In questa cartella sono contenute stampe di: Dupont, Lovenzini, Bervic, Miller, Della bianca, Felsing, Thevenin, Rahl, 

Feoli, Tedeschini, Voigt, Perfetti, Prevost, Scott, Callot, Schultz, Battelini, Steinla, Guadagnini, Juvara, Carrou, Paradisi, 

Biondi, Parblon, Gandolfi, Longhi, Coiny, Garavaglia, Della bella, Jesi, Della Rocca, Raggio, Chatillou, Poilly, 

Annibale e Agostino Carracci, Pontiny, Boucher, Eichens, Hesse, Chollet, Doo, Bartolozzi, Morghen, Anderloni, 

Bolswert, Edelink, Audran, Loir, Garnier. 
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125. Cartella contenente quanto segue /Vedi B/
3
 

126. Cartella contenente q. segue /Vedi C/
4
 

127. Cartella contenente quanto segue /Vedi D/
5
 

128. Cartella contenente N. 37 acqueforti varie 

129. Cartella contenente N. 61 acqueforti varie di paesaggi, ornati, ecc. 

130. Cartella contenente varie vignette /Vedi lettera E/
6
 

131. Cartella contenente N. 103 stampe di statue, busti e medaglie diverse 

132. Cartella contenente N. 76 Ritratti e stampe varie incisi e in litografia 

133. Cartella contenente quanto segue /Vedi lett. F/
7
 

134. Carpetta contenente N. 17 elementi di disegno in litografia 

135. Cartella contenente N. 29 vignette del Camoeus 

136. Cartella contenente N. 57 Ritratti piccoli e varj, d'autori diversi 

137. Cartella cont. N. 79 piccole stampe varie a contorni 

138. Cartella contenente q.to segue /V. Let. G/
8
 

139. Rotolo contenente le acqueforti delle tre stampe incise da Dupont portanti il titolo Hemycicle des beaux arts 

140. Nell'armadio di noce esistente nella prima camera a 2.
do 

piano dello studio d'incisione; Involto contenente N. 5 disegni 

varj e un profilo di testa ad olio. 

141. Cartone contenente diversi fogli di carta da disegno detta = Papier pélé = 

142. Cartone sul quale sono N. 5 disegni a mezza macchia de' freschi di Correggio. 

143. N. 298 prove varie della Deposizione dello Schedoni, incisa da Ant. Isaac 

144. N. 3 fogli rappresentanti in tre parti la pianta della Città di Parma /Disegno/ 

145. Osteografia e miografia della testa, mani e piedi del corpo umano, incise in rame da Antonio Cattemi. 

146. N. 10 Fascicoli degli Uomini Illustri litografati da Bacchini 

147. Tavole illustrative della brocca e del bacino d'adelaide d'Austria 

148. Cartella contenente un solo falco 

149. Cartella contenente quanto segue /V. H/
9
 

150. N. 41 Esemplari della prima dispensa del Testo dell'opera di tutti gli affresco del Correggio e di 4 del Parmigianino, più 

uno in rotolo. 

151. Rotolo contenente un bamb.
o
 Gesù inciso da G. Doo 

 

Rami incisi 

152. Vedi Nota delle Lastre 

 

Stampe in Cornice 

Nella prima camera dello studio, al 2.
o
 piano 

153. N. 7 quadri rapp.
ti
 le Battaglie d'Alessandro Magno, incise da Gerard Audran, e Tenda di Dario incisa da Edelink 

154. L'Adorazione dei Re Magi di Rubens incisa da Luca Vousterman 

155. Ritratto di Carlo I di Scozia inciso da Strange 

156. La Fiducia di Bartolini incisa dal Profes. Raimondi, ed il Ritratto della Gran Duchessa di Toscana inciso dal Prof. Costa 

157. Cinque stampe in una sola cornice, una di A. Carracci = altra di Parmigianino = una d'Alberto Duro = altra del Luca di 

Leida = e l'ultima colla marca A.Y. 

158. Tre altre in una sola cornice, rap. Un Cardinale che prega, autore Pietro Drevet =, il medes.
o
 soggetto ripet. In piccolo, ed 

un ritratto inciso dal Profes. Guadagnini. 

159. Ritratto d'un Borgomastro olandese, e suo pendant incisi dal P. Longhi 

160. Ritratto di Colbert, inciso da Edelink 

161. Ritratto d'una Signora, inciso da Robinson 

                                            
3
  In questa cartella sono presenti due incisioni di Eichens, 29 prove diverse del Ritratto d'Alfieri di Toschi ed Isaac, 19 

prove varie pel ritratto di Machiavelli e 5 prove di Ritratti varj, e del solo Toschi 2 prove di saggio della Madonna del 

Velo e 44 prove varie della Madonna della Tenda. 
4
  In questa cartella sono riportate stampe di Eichens, Dupont, Forselle, Rados, Bervic, Coiny, Carrou, Biondi, Morghen, 

Forster, Longhi, Garnier, Mercury, Autkin, Grevet, Juvara, Pietro e Faustino Anderloni, Edelink, Nanteuil, Perfetti, 

Schenker, Chollet, Sharp, Kesller, Viviani. 
5
  In questa carpetta sono conservate incisioni prevalentemente uscite dallo studio Toschi: 15 prove diverse del piccolo 

Ritratto equestre di Carlo Alberto, 5 prove del Ritratto del C. Pietro Dal Verme, 6 prove del Ritratto di Colbert, 6 prove 

varie del Ritratto del Co. Jacopo Sanvitale, 5 prive del Ritratto d'Angelo Mazza, 4 prove del Ritratto di Vin.zo Mistrali, 

“tra le quali una di saggio sotto cui è scritta un ode del Mistrali stesso di proprio pugno”, 2 prove del Ritratto della Msa 

Landi, 5 prove del Ritratto di Papadopoli, 9 prove di saggio del Ritratto di Bervich, 2 prove del Ritratto di Ferd. 

Cornacchia, 2 prove del Ritratto di Ferd. Paer. A queste si aggiungono due prove di saggio di una Sacra Famiglia di 

Desnoyers, detta la Vergine della Chiocciola. 
6
  Qui sono riportate varie vignette di autori inglesi, di Keat, Oortaman, Chollet, Rhodes, Prevost, Roger, Miller, Johallot, 

Revel, Dupont, Bein, Eichens, Blanchard. 
7
  In questa cartella sono contenute acqueforti di paesi e stampe di autori diversi, vignette di paesaggio di Perelle, 

Gubernatis, Schroeder, Angus, Dall'acqua, Guyot, Cooke, Tarchioni e litografie di paese. 
8
  In questa sono invece conservate vignette di Challot, stampe di autori diversi e titografie francesi. 

9
  In questa cartella sono elencati ritratti e figure di diversi autori, figure incise di Coiny, Saurel e Asioli. 
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162. Madonna col Bambino che sorte da una porta, inicisa da Eduardo Eichens 

163. Un ritratto inciso da Dupont 

164. Ritratto di Pietro Dupuis, inciso da Masson 

165. Cristo che va al Calvario, di Mich. Ang. Anselmi inciso da Eduardo Eichens 

166. Je cottage, inciso da Scoot 

 

Nella seconda camera o galleria 

167. Leone X di Rafaello, inciso da Samuele Jesi 

168. Il Narciso, inciso da Bertolozzi 

169. Ritratto di Carlo I di Scozia, visto in tre punti (…) all'acquaforte del med. Ritratto inciso da Scharp. 

170. Ritratto di Arduino di Perefite, inciso da Nanteuil 

171. Il Cristo Consolatore, inciso da Dupont 

172. Un Pellegrinaggio, inciso da Doo 

173. Il Giudizio di Salomone, inciso da Pietro Anderloni 

174. Gustavo Vasa, inciso da Dupont 

175. Ritratto di Pietro il Grande, inciso da Dupont 

176. Mirabeau, inciso da Dupont 

178. Bertain, inciso da Dupont 

179. Il Conte di Eldon, inciso da Doo. 

180. Aurora di Guido Reni, incisa da Morhen 

 

Nella terza camera 

181. 

182. N. 3 stampe portanti titolo Hemycicle des Beaux arts incise da Dupont 

183. 

184. Partenza p la caccia, incisa da Watt. 

185. Madonna con due Santi d'Andrea del Sarto, incisa da Felsing. 

186. Giovinetta che dansa, incisa da Doo. 

187. Bambina con cane, incisa da Porporati. 

188. Luigi Filippo Re de' Francesi, inciso da Dupont 

189. Cristo nel Sepolcro del Perugino, inciso da Silvani Ferdinando 

190. Madonna del Sacco, incisa da Morghen 

191. Franhlin, inciso da Raimondi 

192. Marchesa di Maintenon, due stampe in una in una sola cornice, una di Mercury, e l'altra di Ficquet. 

193. L'Assunta incisa da Sharp 

194. Acquaforte di Paesaggio, il Mulino di Claudio, incisa da Vivares, N. 2 vignette inglesi 

195. La Vierge au bas rellief, incisa da Forster 

 

Nella quarta camera 

196. Il Conte di Arondel inciso da Tardieu, e Borgomastro olandese inciso da Rembrandt. 

197. Grande Sacrifizio d'apolline, acquaforte di Vivares, e N. 3 vignette d'archit. Inglesi 

 

Studio d'incisione, 3.
o 
piano 

198. Adamo ed Eva, inciso da Coiny 

199. Principessa Carlotta, incisa da Golding. 

200. Sortita da Gibilterra, inciso da Sharp. 

201. Lebrun, inciso da Edelinck 

202. Madonna del Lago, incisa da Longhi. 

203. Ritratto di Parent, inciso da Edelinck 

204. Veduta di Torino, incisa da Heath 

205. Carlo I Re d'Inghilterra, inc. da Strange 

206. La strage degli Innocenti, incisa da Marc'Antonio. 

207. La battaglia del la Hogue, incisa da Woollett 

208. Lord Strafford, inciso da Dupont 

209. Rivoluzione di Londra del 1780 incisa da Heath 

210. Madonna col Bambino, di Raff. Morghen 

211. Deposizione dalla Croce, di Renbrandt 

212. Sant'Eustachio, d'Alberto Duro 

213. Ritratto di Bartolini, inciso da Toschi 

214 Lo Spasimo, inciso da Toschi 

215. La Deposizione di Daniel da Volterra, inciso da Toschi 

216. Ritratto di Neipperg, inciso da Toschi 

217. Un ritaglio del Profes. Isaac 

218. Altro ritaglio dello stesso Isaac 

219. Altro ritaglio, del Profes. Toschi 

220. Altro ritaglio, dello stesso Toschi 
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221 Quattro vignette del Camoeus di varj incisori 

222. Madonna della Scodella, incisa da Toschi 

223. Madonna della Tenda, incisa da Toschi 

224. Ritratto di Carlo Alberto, inciso da Toschi 

225. Madonna del velo, incom. Da Longhi, e terminato da Toschi 

226. Ritratto di Descarez, inciso da Toschi 

227. Testamento d'Eudamida, inciso da Toschi 

228. Ritratto del Gran Duca di Toscana, incis. Idem 

229. Ritratto di Machiavelli, inciso idem 

230. Ritratto d'Alfieri, inciso idem 

231. Testa di vecchia incisa da Toschi, e Ritratto della Msa Landi. 

232. Entrata d'Enrico IV, incisa da Toschi 

233. Ferdinando Paer, e Paradopoli, Ritratti incisi da Toschi 

234. Deposizione dello Schedoni, inciso da Isac. 

235. Venere e Adone, incise da Toschi 

236. La Pietà di Canova, incisa da Toschi 

237. Carlo Felice, inciso da Toschi 

238. Federico Guglielmo III di Prussia, inciso da Forster 

239. Nudo premiato a Parigi, inciso da Toschi 

240. Vincenzo Mistrali, inciso da Isac e Toschi 

241. Vignetta visita fatta da Maria Luigia allo studio Toschi, incisa da lui stesso 

242. Tempietto nella villa Vidlingh, inciso da Toschi e Isac. 

243. Statua dell'Imp. Napoleone I incisa da Toschi 

244. Cornice con N. 7 incisioni diverse. 

245. Francesco di Moncada, Ritratto equestre inciso da Morghen 

246. Vecchio che suona l'amandolino, inciso da Edelinck. 

247. Ritratto di Madamigella Mars, inc.
o
 da Lignon 

248. Pomponio di Velliére, inc.
o
 da Nanteil 

249. Ritratto di vecchio, inciso da Masson. 

250. Sacra Famiglia di Raffaele, inc. da Edelinck 

251. Gaspard Charrié, inc. di Masson 

252. Ritratto d'uomo colla mano destra appog. su testa scolpita, incis. D'Edelinck 

253. Pietro di Carcavy, inc.
o
 da Edelinck 

254. L'Adultera, incisa da Anderloni. 

255. Il Cenacolo, inc. da Morghen 

256. Mosè che difende le fanciulle, d'Anderloni. 

257. Claudio Avvry, incis. di Nanteuil 

258. Ritratto di Signora, inciso da Doo 

259. Ritratto di Champagne, incis. Di Edelinck 

260. Il Laconte, incis. da Bervich 

261. Lo sposalizio, incis. da Longhi. 

262. Maria Stuarda, incis. di Dupont 

263. Pietro di Montarsis, inc. da Edelinck 

264. Maddalena di Lomoignon, inc. da Edelink. 

265. Ratto di Dejanira, incis. di Bervich 

266. Alessandro Imp. Delle Russiem inciso da Forster 

267. Clizia, incis. di Bartolozzi. 

268. Ritratto di Bossuet, di Pietro Drenet 

269. Ritratto di Nathanael, inciso da Edelinck. 

270. Ritratto d'uomo dipinto da Duplessis, inciso da Bervic 

271. Maschera di Napoleone, incisa da Calamata 

272. Incis. di Paesaggio, di Woollet 

273. Incis. di Paesag. Di Vivares 

274. Madonna della Seggiola, incisa da Garavaglia 

275. Luigi XVI, inciso da Bervic 

276. Incis. di paesaggio Woollet 

277. Idem Idem 

278. Trasfigurazione, incisa da Morghen 

279. Incontro di Giacobbe con Rachele, inc. da Garavaglia 

280. Paesaggio inc. da Woollet 

281. Idem Idem 

282. La Madonna di Foligno, inc. da Des-Noyres 

283. Giuditta dell'Allori, incisa dal Guercino 

284. Loret de carautan, inciso da Nanteuil 

285. Gruppo di putti del Caracci, inc. da Fanti 

286. Incoronata, incisa da Fanti. 
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287. Putti di Caracci, incisi da Dalcò 

288. San Giorgio del Parmigianino 

289. Tre putti col cane 

290. Tre putti colla ghirlanda, e altri due che colgono il pomo. 

291. Madonna con Bambina, e vecchia con lanterna, incis. da Dalcò 

292. Madonna con due Santi, incisa da Eichens 

293. Annunziata di Guido Reni, inc. da Travalloni 

294. Paesaggio di Marchò, incis. da Boselli 

295. Spaccata della Camera di S. Paolo 

296. Putti del corno 

297. Gruppo d'Apostoli nella cupola di S. Giovanni 

298. Putti della caccia, e altro gruppo della medes. Camera di S. Paolo 

299. Sfida di Barletta, incisa da Boselli. 

300. Cena in Emaus di Paolo Veronese, incisa da Costa, e Meretrice incisa da Raimondi 

301. La Visione di Ezechiele, incisa da Eichens 

302. Sant'Agata 

303. Pennacchio di S. Gio, S. Marco. 

304. Santa Lucia 

305. Putti della Medusa 

306. San Giovanni Evangelista /Lunetta/ 

307. Gruppo d'Apostoli nella cupola di S. Gio 

308. Pennacchio nella cupola del Duomo 

309. Pennacchio della cupola di S. Giovanni 

310. Diana 

311. Madonna della Scala 

312. Putti col cane 

313. Due diaconi 

314. Pennacchio nella cupola di S. Gio. 

315. Gruppo d'apostoli nella cupola di S. Gio. 

316. Cristo, inciso da Dalcò. 

317. Pennacchio nella cupola di S. Giovanni 

318. Numero sei Ritratti diversi incisi nello studio Toschi 

319. Acquaforte de Sangiovannone 

320. Numero nove Ritratti varj incisi nello studio Toschi. 

321. Numero sei Ritratti varj incisi nello studio Toschi. 

322. Numero cinque incisioni diversi, incise come s.
a
 

323. Numero cinque incisioni diversi, come sopra 

324. Numero cinque altre idem 

325. Cinque ritratti varj incisi nello studio Toschi 

326. Due incisioni diverse fatte nello studio Toschi 

327. Numero cinque idem idem 

328. Numero otto altre idem 

329. Ritratto di Papa Pio IX inciso da Eichens 

330. Annunziata di Correggio, incis. da Costa 

331. Una battaglia di Sonne, e N. 3 Ritratti incisi nello studio Toschi 

332. Idem Idem Idem 

333. Galatea, incisa da Klugh. 

334. Pietà di Canova incisa da Toschi 

 

Nella Camera della Sig. Maria Ved. Toschi 

335. La Giardiniera, incisa da Desnoyers 

336. Eliodoro, incisa da Anderloni. 

337. La Vergine del Pesce, incisa da Desnoyers. 

338. Madonna del velo, incis. di Toschi. 

 

Nella camera della Sig, Nina 

339. Figura con libro incisa da Perfetti 

340. Raffaello, incis. di Coiny 

341. Descazes, prova d'incis. su vetro. 

 

 

DOCUMENTO N. 394 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 48-51; adunanza 30 settembre 1854: 

 

Uno, e il primo degli oggetti ai quali si volsero i Professori della Sezione di Pittura oggi qui congregati, fu l'Esami de' Quadri 

stati spediti, con l'accompagnamento delle Scritture descrittive, a questo Instituto, da due Pittori di fuori come concorrenti al 

Premio triennale, la cui proposta, come fu già pubblicato, aveva, secondo la pratica, appunto luogo quest'anno. […] 
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I Professori presenti, considerate dunque in ogni loro parte quelle due Dipinture, una delle quali è segnalata dall'epigrafe = 

Vagliami il lungo studio e il grande amore =, e l'altra dalla seguente: Correggio rapì al Cielo e trasportò in Terra le Grazie =, 

diedero a conoscere il resultato nel modo che segue: 

Nella prima trovarono la Composizione assai ben intesa, e insieme tutte le figure collocate a dovere, e disegnate con verità di 

modo e di espressione; gli accessorii e i panneggiamenti, trattati con bella evidenza e foggia artistica: il costume rispondente 

ai tempi: le estremità delle figure eseguite con la impronta del vero, e un tocco proprio dell'arte: e sovrattutto alcune di esse 

dar segno della cura e valentia del Dipintore. E sebbene fosse da desiderare che l'aspetto del Protagonista si avesse a 

rappresentare nel modo indicato già dal Vasari, vale a dire non punto né distratto né scosso dagli Armati sopravvenuti, e l'età 

che aveva allora il Mazzola non si accordi bene con quella che ivi ei mostra; e il Quadro sia sembrato in complesso un po' 

freddo, e la figura della Donna e del Putto che gli valevano a modello, non corrispondano al merito delle principali; e si 

notasse ancora che il Quadro che stava dipingendo il Mazzola, fosse dal Concorrente copiato al rovescio per essersi egli valso 

di un Intaglio ov'è rappresentato appunto in tal modo; tuttalvolta questi Professori, guardando al resto, lodato da essi in sì fatto 

lavoro, e al meglio che l'Autore potrà ottenere dal trattare le parti nude secondo i precetti e gli esempi della nostra scuola 

antica, sono stati concordi nello avvalorare il Concorrente a tanto con giudicare un tal Quadro degno del Premio colla già 

stabilita Medaglia d'oro corrispondente a mille lire nuove. Dopo il qual giudicio il Segretario, seguendo le norme stabilite ne' 

Regolamenti, si riserbò a chiedere l'ultimo Giudicio nella prima successiva Adunanza di tutto il Corpo Accademico, nella 

quale esso darà conto del Giudicio stesso definitivo. 

L'altro Quadro di eguale argomento, e già per noi indicato, si esaminò parimenti con cura dai medesimi Professori, i quali ne 

lodarono bensì l'effetto armonico e grandioso, ma non senza aver con ciò nociuto un poco al subietto, avendo il Concorrente 

ristretto l'opera a due sole Figure principali, il Parmigianino e il Capo de' Lanzi, e così lasciata come languida rispetto alla sua 

vicinanza, e non abbastanza curata la Figura della Donna che quegli stava modellando, e la quale con una maggiore opera 

avrebbe procurata all'Artista eziandio una lode maggiore. Ed esso medesimo trascorse parimente nella figurazione dell'età 

lasciata argomentare nel Parmigianino. Non però trascurò egli riguardo a questo alcune note che ne fece il Vasari, e quella 

sovrattutto della immobilità dell'aspetto sebvata da lui all'entrata della soldatesca nel luogo dov'era egli dedicato a una tal 

dipintura. Talché, se un sì fatto lavoro del Concorrente si fosse trovato al confronto con altro di un Competitore di meriti 

manco notevoli e manifesti, avrebbe ancora potuto andar segnalato del Premio. 

 

Dopo sì fatti esami e giudizi si passò da ultimo a quello che riguarda le prove di due de' nostri Alunni, Giorgio Scherer e 

Ignazio Affanni, concorsi all'ottenimento del consueto Gran Premio annuale […].  

Nella prova dello Scherer, segnata con Num. 2, fu dunque lodata la composizione, che esprime il soggetto assai bene, una 

certa facilità nel colorito, e più di una parte modellata con gusto e guisa al tutto spontanea, e soddisfacente per modo da 

avvigorire, e ben molto, le speranze già mosse ancora riguardo al frutto che potrà esso ritrarre dalla vista e considerazione di 

quanto si potrà egli rendere spettatore in Roma, alla quale illustre Capitale lo prepara il Premio con unanime voto stato ora a 

lui conferito. In sì fatto lavoro si sarebbe desiderato per altro che nella figura del Protagonista, il cui modello è di maniera al 

tutto ignobile, avess'egli data a riconoscere la sua discendenza da stirpe reale. 

E non mancò di una certa lode neppure l'altra Prova Num. 1 dell'Affanni, nella quale fu massimamente notata l'accuratezza e 

l'armonia, solamente sarebbe da incuorare un tal Giovane così agli studii Accademici come alla parte che riguarda la 

prospettiva. 

 

 

DOCUMENTO N. 395 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 53-54; adunanza 21 ottobre 1854: 

 

Data lettura del giudizio pronunziato dalla Sezione di Pittura a' 20 del corrente mese, pel quale è proposta l'aggiudicazione del 

gran Premio annuale al basso-rilievo dell'Alunno Signor Giovanni Chierici, e vengono ad un tempo compartite lodi all'altra 

prova del Sig. Antonio Ilarioli; 

Il Corpo Accademico ha approvato siffatto giudizio all'unanimità rispetto al primo de' lavori in discorso, e a maggioranza per 

rispetto al secondo. 

Segue la Relazione del giudizio dato dalla Sezione di Pittura 

“L'oggetto pel quale furono oggi qui convocati i nostri Professori componenti la Sezione di Pittura, fu quello di giudicare de' 

due Bassi-rilievi, a cui diedero opera due de' nostri Alunni, i quali volendo concorrere al Gran Premio annuale di quest'anno, 

ebbero a tal fine, nell'Adunanza del 12 dell'ultimo Luglio, l'Argomento tratto dal Capo XI della Sacra Bibbia; ed è il seguente: 

Gioseffo, mentre che a due servi o Prigionieri di Faraone si dà a spiegare i loro sogni. E fatto ciò riguardo al primo si volge 

all'altro, che è il Capo de' Pistori, al quale presagisce che dopo tre giorni, per opera di quel Signore gli sarà tolta la vita. 

Esaminate dunque partitamente da' Professori sì fatte prove, impresse co' Numeri 1 e 2, essi ebbero a lodare sovra tutto nella 

prima la composizione e l'invenzione stata corrispondente al subietto; il buono scompartimento nelle Figure; l'armonia nelle 

linee ond'è costituita la prima di quelle; il disegno, massimamente nelle parti estreme, modellate con verità e intelligenza, e il 

buono stile delle pieghe conforme alle leggi ond'è accompagnato siffatto genere di lavori. Il che procurò al Concorrente la 

preferenza nel giudizio riguardo al Gran Premio annuale. Non però fu taciuto che sarebbe stata desiderabile una maggiore 

varietà nelle teste e più verità e alquanto più esattezza nell'insieme delle Figure, e sovrattutto in quella di Gioseffo, la quale 

parve un po' troppo d'età fresca, e non a bastanza espressiva. Le migliori parti di un tale sperimento renderono però fondate a 

ragione le speranze di un maggior procedimento nell'arte. 

E neppure la prova del Num. 2 lasciò i Professori senza materia di lodi così riguardo alla Espressione de' volti come alla 

varianza delle Figure, e massimamente a quella di Gioseffo. Se non che le leggi risguardanti il genere del Basso-rilievo, non 

furono in una tal prova osservate a bastanza. Poco studio si poté ravvisare ancora nella parte accademica del Nudo, e 

sovrattutto nelle estremità che sentono alquanto dell'ammanierato. 

Nondimeno se non si fosse reputata degna di preferenza la prova del Num. 1, neppure questa si sarebbe voluta lasciare da 
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parte. 

L'Autore della prima fu l'Alunno Giovanni Chierici; Antonio Ilarioli quello dell'altra. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 396 AAPr., Copia delle Lettere 1849-1855, b. 285, n. 5066; Simonetta a Raimondi, 13 novembre 1854: 

 

[…] Mi gode grandemente l'animo nel vedere con tale nomina provveduto tanto vantaggiosamente all'istruzione della nostra 

scuola d'intaglio la quale, non v'ha dubbio alcuno, seguiterà sotto la direzione di un artista come lei tanto distinto a prosperare 

non solo ma ad aumentarla di quella riputazione che l'Egregio ed Illustre Maestro suo aveva saputo procacciarle con opere 

cospicue e molto più per allievi dal cui valore sono stati portati a dirigere molte e principali scuole, e de quali ella è il più 

chiaro esempio. 

 

 

DOCUMENTO N. 397 AAPr., Copia delle Lettere 1849-1855, b. 285, n. 5096; Simonetta a Salati, 19 dicembre 1854: 

 

Veramente la presente scuola non ha le qualità che si richiedono all'esercizio della scultura giacché il fianco della Regia 

Cavallerizza le toglie in molta parte del giorno la luce inoltre avendo tale scuola dei muri molto grossi e in conseguenza le 

spalle delle finestre molto profonde la luce anche nella parte del giorno in cui se ne potrebbe ottenere a sufficienza, entra 

ristretta in poco spazio di modo che riesce penosa e incerta l'esecuzione de lavori di una sufficiente grandezza impossibile 

farne in dimensioni al naturale come per lo più accade di dover fare agli Scultori. 

Anche il piano il quale è sorretto da sotterranei volti è poco sicuro per sostenere le scosse che i pesanti massi di marmo 

necessariamente producono sia nella loro introduzione sia nei trasporti o movimenti che devonsi fare da chi lavora. 

[…] 

Presentemente che la scuola è in corso di avanzamento per le cure e l'impegno del Sig. Professore Ferrarini e che essa 

comincia ad avere buon copia di scolari sarebbe di grande giovamento trovare per essa un locale onde collocare stabilmente e 

con tutti quei comodi e quelle condizioni condurla utile allo studio. 

 

 

DOCUMENTO N. 398 AAPr., Carteggio 1854 I, b. 45, s.n.; Ammanzio Cattaneo a Leoni, s.d.: 

 

L'autore ha stimato saggio consiglio attenersi alla semplicità, sia nel fondo che nella composizione, tenendovi una intonazione 

convenientemente quieta; rappresentò quindi lo studio del Pittore senza lusso d'addobbi e mobilie, dacché gli parve che anche 

storicamente il Parmigianino ne fosse alieno. 

Nella scena la figura che deve primeggiare sulle altre è il Protagonista, il quale stà seduto davanti alla sua tavola, quasi nel 

mezzo del quadro; immerso com'era nel suo lavoro si volge a un tratto, scosso dal clamore causato dall'irrompere repentino 

dei soldati che già gli stanno sopra, e comunque sorpreso, rimane tuttavia immobile nel suo primo atteggiamento. 

Tentando così l'autore di esprimere quel carattere che pur doveva contraddistinguere il Mazzola, il quale di nulla curandosi in 

un momento di simili turbolenze e di tanto pericolo poteva occuparsi tranquillamente dell'arte sua. Il gruppo de' soldati stava 

per avventarsi su di lui, allorché il loro Capo meravigliato alla somma perizia dell'Artista (giacché per sorte ne era 

appassionato amatore) non solo s'astiene d'usare la spada sguainata, ma stendendo una mano rattiene la soldatesca, che parte 

sorpresa e parte mal soddisfatta dell'improvviso divieto, stà tuttavia in forse se debba o no compiere l'assassinio; ne manca chi 

quasi con stupita curiosità si spinge avanti ad ammirarne la causa, facendo così contraposto alla ferocia degli altri e 

producendo una certa varietà accresciuta dall'esser loro spagnoli e tedeschi, nonché dalle diverse fogge di vestire qual era 

anche l'uso di que' tempi. 

Sul fondo e precisamente nella camera prima, altri soldati che già danno mano ai diversi oggetti, e uno dei quali stà per entrare 

ove succede la scena principale servono ad indicare: la parte da cui vengono, il sacco a cui è in preda la Città e il come e per 

qual fine quivi entrassero. 

A sinistra del riguardante una donna col putto (come è richiesto dal programma) della quale il costume romagnolo indica dove 

questo fatto accadesse, mentre il putto nudo ch'ella stringe al seno e copre quasi col suo corpo, per sottrarlo e difenderlo dal 

furore di quei soldati, poteva servire di modello pel S.
n 
Giovanni, che si vede tracciato sulla tela. 

Accessorj d'arte pendenti alle pareti, altri a fianco dell'Artista, altri rovesciato insieme ad uno scannello corredano la 

composizione totale. 

 

Tale si fu l'intendimento dell'autore nello sviluppare questo bellissimo soggetto, che onora l'Italia, la Pittura e l'accorgimento 

di chi ne fece la scielta: se l'amore che vi pose, l'ingegno e la mano abbiano assecondato il suo buon volere, è ciò che 

fiducioso attende dall'irreprensibile giudizio di Codesto Illustre Corpo Accademico, mentre offre esordiente il suo primo 

tentativo. 

 

 

DOCUMENTO N. 399 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 71-81; Scaramuzza, progetto; 19 gennaio 1855: 

 

[…] 

Da molti anni è lamento generale nella nostra città, che malgrado le molte spese e gl'incoraggiamenti dati dal Governo a far 

qui prosperare le Arti Belle, non si abbia poi l'aspettato compenso nelle opere degli Alunni, e specialmente di quelli che sono 

dediti al ramo più elevato della Pittura; ed arreca maraviglia grandissima per questo ancora: che finora si è ritenuto, od almeno 
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è sembrato non mancassero cure e sollecitudini dovute all'uopo non meno in chi dirigeva questo Istituto /prima tanto 

accreditato e famoso/ come ne' Precettori che vi insegnavano. 

E negli anni parecchi ch'io medesimo ho l'onore di appartenere a questo spettabile Corpo Accademico, ho dovuto pure io con 

amarezza convenire essere giusto questo lamento, naturale questa maraviglia non solamente pe' diversi esperimenti de' 

Giovani e in disegno e dipinti che al Pubblico vennero esposti; e pe' loro stessi esercizi che a me occorreva di vedere nella 

scuola del Nudo; ma più ancora per mezzo degli alunni promossi alla Scuola di Composizione e Pittura a me affidati; i quali io 

potei scorgere tosto incapaci di percorrere con lusinghiero vantaggioso il più difficile e vasto campo che loro si apriva 

dinnanzi. (E qui si noti per incidenza, che due soli furono essi; e in otto anni furono sempre due! Ora ve n'ha uno solo, ne 

credo per ora se ne possa accrescere il numero!) Non era in cotesti due venuti che un'astratta conoscenza delle forme 

dell'umana figura; niuna franchezza, niuna esattezza nel disegno; per nulla educato l'occhio alle proporzioni, ed erano 

pressoché digiuni nello studio dell'Anatomia, non è a dirsi poi se l'Ornato, il Paesaggio e l'Architettura loro fossero estranee 

affatto, mentre non pure della Prospettiva, ma perfino della Geometria Elementare erano del tutto ignari! Erano infine privi di 

ogni essenziale e fondamentale principio dell'Arte; talché le loro produzioni dal vero, risultavano, a mio vedere, poco al di là 

di un embrione di esso. Triste condizione, al certo, per chi doveva essere loro guida a più erto e difficoltoso cammino; ma più 

umiliante e spaventevole d'assai per coloro che si vedevano a un tratto le mille miglia discosti da quella sospirata meta, dove i 

più materiali ed incresciosi rudimenti dell'Arte sono forniti! 

Mi diedi pertanto a indugiare quali fossero le malaugurate cagioni di così grave risultamento, e parvemi rinvenirle in massima 

parte, fra le consuetudini di un metodo d'Istruzione, in non lontana epoca introdotto, il quale può essere paruto teoricamente 

buono; ma, a mio avviso, affatto erroneo nella applicazione; teoricamente buono in quanto che ha per base la diligente 

pazienza, e lo scrupoloso ed assoluti studio del vero: falso e dannoso nella pratica; imperocché per amore della stessa diligente 

pazienza si fanno spendere ai Giovani Alunni settimane e mesi in lavoruzzi di lievissima entità, e di tutt'altro che di amabili 

attrattive: per ismodato amore di togliere ed apparar tutto dal vero, ho veduto che vengono applicati i Giovanetti a copiarlo, 

prima che sieno in grado non dirò di comprenderlo e di studiarlo, ma di poterlo e saperlo vedere. D'onde a vece di profitto ne 

emergono la svogliatezza, la noja, lo scoramento, le distrazioni ciarliere, l'indisciplina, ed altre peggiori conseguenze cotanto 

all'arte e alla Gioventù fatali. 

Perciò, mancando quasi del tutto quella necessaria regolarità negli studj onde progredire ne' medesimi con maggiore 

sollecitudine, facilità ed utilità possibile, mi sono creduto in dovere di proporre: 

1.
o 

Il Giovane ammesso alle scuole, dovere ogni giorno e in ore determinate esercitarsi ne' diversi rami che costituiscono 

quell'Arte che ha scelto a professare. 

2.
o
 Stabilito l'orario per gli Alunni che si fossero dedicati ad un solo od a più rami delle arti, dovere i maestri non mancare 

all'ufficio loro rispettivo e quotidiano, se non per cause gravi e plausibili; nel qual caso il Capo delle Scuole o l'Ispettore vi 

provvede a sostituirlo. 

3.
o
 Non potere l'Alunno passare a Scuole Superiore, se prima non abbia, vantaggiosamente subito le debite prove, e ne sia 

riconosciuta da chi si compete la vera e voluta capacità. 

4.
o
 Le leggi della disciplina procacciare che vengano rigorosamente osservate, con quella bontà […], con quella bontà che 

attrae e persuade gli animi impressionabili dei Giovani, e non nuoce alla fermezza; con quella fermezza giusta e dignitosa che 

viene e non esacerba. 

I disturbatori procaci però, ricalcitranti ad ogni buon avviso secondo la gravezza delle insubordinazioni, poter essere sospesi 

dai loro consueti studi, e se ancora recidivi, allontanati per sempre dalle scuole. 

5.
o
 Mancando gli Alunni d'intervenire regolarmente alle rispettive scuole senza plausibile motivo, essere dapprima ammoniti 

dai loro Precettori, indi, ripetendosi ne' Giovani una tale negligenza, renderne avvertite le famiglie, e chi fu per essi: infine 

l'assoluta trascuranza dei doveri, potersi punire col respingerli dalle scuole. 

6.
o
 Essere a desiderarsi, come ottimo ed utile cosa, che ogni Professore Maestro avesse per sé, a mo' di studio, una stanza nello 

stabilimento delle scuole. 

7.
o
 Doversi le scuole dividere in più Classi, e così per gli Alunni che si dedicassero al disegno della Figura stabilire una scuola 

di 

1
a
 Classe, in cui venga insegnata anzi tutto la Geometria elementare, il disegno a contorni di figura e d'ornato, indi il disegno a 

mezza macchia pure di figura e d'Ornato; 

2
a
 Classe Il disegno a chiaroscuro, e il Paesaggio, con metodo qualunque, purché spedito ed efficace; come ad esempio allo 

sfumino, all'acquerello, all'olio, a tempera ecct come più aggrada all'Alunno, e secondo la sua tendenza e capacità. 

3
a
 Classe Il disegno a chiaroscuro preso dai migliori originali in rilievo; cioè teste, mani, piedi formati dal vero o da statue 

riputate eccellentissime; ecct e intanto siano esercitati nello studio ancora dell'Osteologia, dell'Anatomia e della Prospettiva. 

4
a
 Classe In ultimo promossi alla Scuola del Nudo, esercitarsi sul vero, continuando al bisogno lo studio dell'Anatomia, ed 

assaggiando gli ordini dell'Architettura in modo da conoscerne almeno le rispettive proporzioni, mettersi in grado di poterli 

disegnare con qualche sicurezza, gusto, e facilità. 

Per tale modo esigendosi dagli Alunni una prova addata in ogni loro passaggio alle Classi Superiori, giungeranno a quelle 

della Composizione e della Pittura atti abbastanza per lanciarsi con fiducia e coraggio nello scabro sì, ma pur dilettevole ed 

amplissimo campo de' colori e della Invenzione. 

8.
o 
Gli Alunni delle Scuole d'Architettura essere dapprima istruiti: 

Classe 1
a
 Nelle Matematiche, nella Geometria, e nell'esatta cognizione di ogni ordine Architettonico. 

Classe 2
a
 Nell'Ornato, nella Prospettiva, e sopra ottimi originali di fabbriche le più stimate ne' diversi generi d'Architettura. 

Classe 3
a
 Nelle discipline dell'Invenzione, corredandosi intanto delle cognizioni sì Idrauliche, che di Costruzione, ecct. 

9
o
 Quelli si dedicassero esclusivamente al Pesaggio dovere istruirsi ancora 

Classe 1
a
 Nella Geometria elementare, nella Prospettiva lineare, e nel disegno di figura 

Classe 2
a
 Nell'Ornato, nell'Architettura, nell'acquerellare e nel dipingere il Paesaggio 

10
o
 Quelli d'Ornato frequentare le scuole 
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Classe 1
a
 Della Geometria e del disegno lineare 

Classe 2
a
 Della Prospettiva, dell'Ornato a chiaroscuro, e degli elementi di Architettura 

Classe 3
a
 Dell'Ornato plastico, e dell'ornato dipinto a bianco e a tempera, più degli elementi del disegno di figura 

11
o
 Al Prospettico essere necessario lo studio dell'Ornato, dell'Architettura, del Paesaggio, e qualche buona cognizione di 

figura 

12
o
 Per la Scultura seguire presso a poco l'andamento di quelli della Pittura, incominciando il loro esercizio della plastica, 

allorquando abbiano acquistata discreta cognizione del chiaroscuro. 

13
o
 L'Incisione seguire l'andamento degli Alunni del disegno fino alla Scuola del Nudo. 

14
o
 Dovervi essere perciò: 

(a) Un Professore Maestro di Geometria e Prospettiva 

(b) Due Professori Maestri di Ornato 

(c) Uno di Paesaggio 

(d) Due Professori di Disegno per la figura 

(e) Uno per la Scultura 

(f) Uno per l'Anatomia 

(g) Uno per la Estetica, per la Composizione, e per la Pittura 

(h) Uno per la Restaurazione de' Quadri, il quale può essere anche Ispettore delle scuole 

(i) Due Professori di Architettura 

(l) Uno d'Incisione 

15
o
 Mantenere una Scuola del Nudo nell'Inverno alla sera, nell'Estate alla mattina; ma sarebbe utile non che desiderabile che a 

maggior vantaggio specialmente de' Giovani Pittori quella d'Estate durasse un'ora almeno più di quella d'Inverno (Ora la 

Scuola del Nudo per l'Estate è per difetto di luce quasi inservibile. 

16
o
 I Modelli della Scuola del Nudo doversi cambiare ogni qualvolta una speciale Commissione di Professori dell'Accademia, 

a ciò appositamente nominata, ne dichiarasse l'opportunità. 

17
o
 I Professori onorarj potere all'uopo essere chiamati a tener luogo de' Professori Maestri delle scuole di loro competenza, in 

caso di malattia o lontananza di questi ultimi. 

18
o
 Essere opportuno che in tutto il tempo in cui stanno aperte le scuole, un Alabardiere o impiegato dell'Accademia tenga 

custodito il libro, nel quale si segnano regolarmente gli scolari man mano che si presentano alle scuole; un tal libro poter 

servire, almeno in parte, anche a conferma de' rapporti che i Professori Maestri sono obbligati di far tenere al Presidente ogni 

tre mesi sulla condotta nella scuola e sui progressi dei proprj Alunni. 

19
o
 Nel medesimo tempo i Professori Maestri distendere memoria di quanto può occorrere nelle rispettive scuole di utensili o 

d'altro, se il bisogno non sia più che pressante; nel qual caso è da ricorrere all'Ispettore che sempre è quivi presente e provvede 

immantinente esso medesimo d'accordo all'Economo Conservatore, se è cosa che può loro spettare, o ne danno cenno al 

Presidente perché provegga secondo il bisogno e l'urgenza. 

20
o 
Doversi all'opportunità concedere modelli /uomini e donne/ anche in alcune scuole, quali sono quelle di Composizione e di 

Pittura, purché ne venga fatta richiesta dal Professore Maestro delle medesime. 

21.
o
 Se a qualche Giovane di non dubbie speranze nelle Arti, che per difetto di mezzi materiali venisse incagliato nel 

conseguimento regolare de' suoi studi, doversi dell'Accademia solidariamente assistere e proteggere. 

22. Disporre che ogni tre mesi il Presidente o il Direttore delle Scuole, insieme a' Professori Maestri andassero come ad una 

rivista generale nelle scuole onde e il dovere de' medesimi Precettori, e il profitto degli Alunni potesse ad un tempo essere 

rilevato. 

23
o
 Ma perché l'andamento delle scuole poi si rendesse il più possibilmente regolare e proficuo; perché l'avanzamento degli 

Alunni ne venisse più sollecito ed evidente; perché il dover de' Maestri si mantenesse meglio osservato e preciso, essere 

necessario di provvedere a questi medesimi in modo che non avessero a cercar molto al di là delle loro più strette ingerenze 

onde provvedere almeno del bisognevole le proprie famiglie; cioè, dare il guiderdone nella sua giusta misura a chi va: essere 

poi indispensabile animare gli altri coll'adoperare che non traveggano un avvenire indegno delle loro lunghe e tenaci ed oneste 

fatiche; e segnare una via di certezza a manifestare che anche le creazioni del proprio ingegno saranno da un generoso e 

benigno Governo non che procurate con giusta larghezza onorate e protette. 

[…] 

 

 

DOCUMENTO N. 400 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 116-118; adunanza 8 gennaio 1856: 

 

[…] 

Il Corpo Accademico si è occupato de' due primi saggi d'obbligo che hanno spediti da Roma i premiati nel Concorso al Gran 

Premio annuale della Pittura e della Scultura. 

La Sezione di Pittura unita per esaminare il saggio ad olio del Sig. Giorgio Scherer, il quale rappresenta la Poesia, copiata dal 

dipinto a fresco del Sanzio, non ha taciuto il desiderio che il Giovane Alunno avesse preso a ritrarre, piuttosto che da un 

affresco, da un dipinto ad olio di Rafaello o d'altri sommi; sia per apprendere più direttamente il metodo di colorire in tal 

genere; sia perché l'affresco presenta troppe difficoltà e per la luce e pel luogo e pel disagio a cui è necessario all'artista di 

esporsi. Da tali difficoltà appunto vogliansi ripetere le mende ravvisate in questa copia, tanto nel disegno, quanto nelle 

proporzioni, nelle forme, nello spirito e nel carattere delle figure. Non ostante le quali difficoltà, che d'altronde lo Scherer non 

ha potuto declinare per essergli mancati nell'angustia del tempo l'agio e l'opportunità di trar copia da altri Capolavori a olio 

dell'Urbinate, la Sezione ha riconosciuto che il lavoro di lui riproduce gran parte dei toni dell'originale con tutta freschezza e 

discreta abilità; ai quali pregi si aggiunge un'assai diligente e manifesta condotta nell'insieme del Saggio. Questa sua diligenza 

e costante amore dell'arte induce a credere che riuscirà ancor migliore il secondo esperimento, e che sarà valevole ad avverare 
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le speranze che si son concepite di lui. 

Nella statua del Chierici, rappresentante Adamo pentito, si scorgono buona intenzione, miglior disposizione e lodevole 

diligenza. Belle ne sono le estremità inferiori; ma nelle parti non è quell'armonia che si richiederebbe per comporre un 

tutt'insieme meritevole di piena lode. 

Il pensiero del giovane artista si può dire bene espresso, quantunque la testa non sia in tutta proporzione specialmente nel 

torso. 

Nondimeno questo saggio conferma quelle speranze che concepì il Corpo Accademico, allorquando aggiudicò il gran premio 

annuale all'autore. 

A questi giudizii ha aderito l'intera Adunanza. 

 

 

DOCUMENTO N. 401 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 129-130; adunanza 28 aprile 1856: 

 

[…] 

Il Signor Professore Ferrarini porse a leggere una lettera che l'Alunno Chierici gli scriveva da Firenze in data del 25 del 

volgente mese. Quel savio giovine manifestava al suo maestro trovarsi al tutto privo di mezzi non solo per tornare in Parma, 

ma eziandio per pagare l'alloggio e il vitto all'Albergo; avere dovuto spendere di molto intorno un gruppo di gesso che manda 

per saggio de' suoi studj; non ricevere soccorsi dal compagno Scherer per essere egli pure in quasi somiglianti angustie, non 

riceverne dalla propria famiglia perché miserissima. 

Fu di vero dolore all'Accademia il conoscere la situazione affannosa di questi due suoi alunni, i quali in vece di godere il 

frutto de' loro premj stanno uno lottando coll'indigenza l'altro col disagio. Ond'è che l'Adunanza unanimamente deliberò, 

doversi porgere le più vive e calde preghiere al Governo, affinché si degni concedere, che delle L. 484 le quali sono rimaste 

nella somma del premio che non fu assegnato nello scorso anno sieno date L. 300 all'alunno Chierici, in considerazione delle 

forti spese, che ha dovuto sostenere per modellare in creta e formare in gesso i saggi de' suoi studi, per dir vero molto 

superiori a quelli ch'egli era obbligato di fare, e L. 184 allo Scherer, perché come pittore ebbe a incontrare minori spese, e 

quindi non trovasi nell'angosciosa situazione del suo compagno. 

 

 

DOCUMENTO N. 402 AAPr., Atti 1853-1857, vol. 6, b. 270, pp. 131-134; adunanza 31 maggio 1856: 

 

[…] 

Il Corpo Accademico prese a discorrere intorno i due saggi, che non ha guari spedivano da Roma il Pittore Scherer, e lo 

scultore Chierici. Rappresenta il quadro del primo: Alcibiade in atto di scendere precipitoso da una scala per avventurarsi 

contro i Soldati di Farnabaso, i quali, non osando di apertamente assalirlo, appiccano fuoro alla sua casa, e in distanza lo 

uccidono a colpi di freccia; Il gruppo del secondo figura Ismaele fra le braccia di Agar che genuflessa implora dal cielo 

soccorso pel morente figlio. 

Unanimi furono le lodi tributate a questi due saggi, e tutti i Professori presenti riconobbero i rapidi progressi, che ciascuno de' 

mentovati giovani fecero nell'arte che professano. Piacque l'Alcibiade pel concetto forse nuovo, ed anche l'Ismaele per 

l'interesse che mai sempre inspira; appagò dell'uno e dell'altro l'esecuzione. Che se in poche parti del dipinto si trovarono 

alcune mende per un colorito alquanto freddo, e nello scolpito alcune altre per un disegno non sempre purgatissimo; 

nullameno sì per le difficoltà vinte dal primo nel ritrarre dal vero l'atteggiamento quasi istantaneo dell'Alcibiade, e sì per la 

naturalezza del morente Ismaele e l'affetto della madre espressi assai bene dal secondo, tutti convennero che i due prelodati 

giovani artisti superarono le aspettative, che l'Accademia aveva di essi concepite, talché niuno reputò essere non ben fondate 

le speranze del loro avvenire. 

[…] 
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